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«l'Unita» a un passaggio crucia 
ROMA — La V commissione 
del Comitato centrale presie
duta dal compagno Arman
do Cossutta ha approvato le 
lìnee e gli obiettivi del plano 
di risanamento e di rilancio 
dell'Unità dopo un lungo e 
appassionato dibattito aper
to da una relazione di Ema
nuele Macaluso a nome della 
Direzione del Partito. Maca
luso ha esordito sottolinean
do che la riunione si svolge 
in una situazione diversa da 
quella del luglio di due anni 
fa allorché 11 CC per la prima 
volta affrontò questo proble
ma. In questi due anni Infat
ti sono state attuate le linee 
tracciate da quella riunione 
del Comitato centrale rldu-
cendo significativamente 11 
deficit di bilancio; realizzan
do un miglioramento nella 
fattura del giornale e una 
parte del plano editoriale 
con l'Inserto Emilia-Roma
gna che ha avuto successo; 
acquisendo le attrezzature 
necessarie per la moderniz
zazione degli impianti ed In 
particolare la nuova rotativa 
nello stabilimento di Milano; 
accrescendo le vendite del 
giornale e, più In generale, 
possiamo affermare, rinsal
dando il rapporto tra 11 parti
to ed il giornale, fra l lettori 
ed il giornale. Oggi discutia
mo dopo un grande successo 
elettorale, con un partito che 
ha raggiunto 11 33,3 per cento 
del voti ed è diventato 11 pri
mo partito In Italia oltre che 
confermarsi come una gran
de forza della sinistra euro
pea. L'Unità — ha detto Ma
caluso — è 11 giornale di que
sta forza. 

Ma oltre a questi dati posi
tivi ci sono l dati negativi, 
quelli che ci hanno costretto 
a discutere con urgenza la si
tuazione del giornale. In pri
mo luogo — ha spiegato — la 
situazione finanziaria del 
partito nel suo complesso è 
molto pesante. In questi an
ni c'è stato un ulteriore ap
pesantimento che ci deve 
suggerire una più attenta e 
rigorosa valutazione dello 
stato delle cose e delle misu
re da adottare. In secondo 
luogo il tentativo fatto In 
questi due anni di rinnovare 
e adeguare le strutture del 
giornale, con notevoli sacri
fici di chi vi ha lavorato e di 
chi continua a lavorarvi, la
sciando però intatte le strut
ture stesse, non ha dato l'esi
to sperato e forse non poteva 
darlo. 

Quando dico che abbiamo 
lasciato le strutture così co
me erano — ha spiegato Ma
caluso — intendo riferirmi 
alle due tipografie che sono 
state accorpate In un'unica 
società, la TEMI, ma col 
mantenimento di due stabi
limenti dove si compone, si 
stampa e si distribuisce il 
giornale; alla esistenza di ot
to edizioni regionali e quindi 
di otto redazioni (fra queste 
una forte redazione a Mila
no); a servizi di direzione 
inadeguati ad un grande 
giornale moderno che deve 
affrontare 1 marosi e le pos
sibilità del mercato, della di
stribuzione, della pubblicità, 
del rapporti con tutti gli 
strumenti usati dal moderni 
mezzi di comunicazione; alla 
massa debitoria accumula
tasi nel corso degli anni, con 
conseguenze ormai insop
portabili. La Direzione del 
partito che nel giorni scorsi 
ha esaminato ancora una 
volta la situazione — ha 
quindi spiegato Macaluso — 
è venuta nella determinazio
ne di proporre al Comitato 
centrale lo scioglimento di 
questi nodi pena la chiusura 
immediata del giornale ed 
un suo radicale ridimensio
namento. 

Ma, ha quindi aggiunto, la 
Direzione si rivolge anche 
una autocritica. Negli ultimi 
anni la crisi finanziaria del 
nostri giornali si è fatta sem
pre più acuta anche per l'au
mento del costo del denaro e 
per l'Irrompere di nuove tec
nologie che comportano no
tevoli investimenti. Questa 
crisi si è intrecciata con una 

crisi editoriale. Dal 1977 ab
biamo cominciato a perdere 
copie non solo in ragione 
dell'affacciarsi di una crisi 
della nostra politica di quegli 
anni, ma per l'Irrompere di 
nuove iniziative editoriali 
nazionali e locali con vecchie 
e nuove testate cui abbiamo 
stentato a dare una risposta. 
Questo ritardo ci è costato 
molto. Abbiamo esitato per 
ragioni politiche ad attuare 
un plano radicale di riorga
nizzazione. Abbiamo esitato 
perché abbiamo ritenuto di 
dover tentare strade che ci 
portassero lentamente, ma 
con meno strappi, all'appro
do di un giusto rapporto fra 
costi e ricavi. Forse abbiamo 
sbagliato, ma l'intendlmcn-
to è stato sempre quello di 
arrivare a soluzioni concor
date che tenessero In conto 
legittime esigenze di lavoro 
di compagni che con man
sioni diverse (nelle tipogra
fie, nell'amministrazione, 
nelle redazioni) hanno lavo
rato per l'Unità. 

Non sempre e non da tutti 
questo intendimento è stato 
capito per corrispondervi 
adeguatamente. L'impegno 
della maggioranza non solo 
in redazione, ma nell'ammi
nistrazione e nelle tipografie 
ci ha fatto toccare traguardi 
importanti nelle vendite, 
nelle iniziative editoriali co
me l'inserto emiliano ed 1 
supplementi domenicali, do
po quello su Marx del dicem
bre 1983, del 21 gepnalo '84 e 
del 1° maggio '84, ed in mo
menti cruciali come il perio
do drammatico della scom
parsa del compagno Berlin
guer e della campagna elet
torale. A questo Impegno ha 
corrisposto un Impegno 
straordinario, grande del 
partito, di migliala di diffu
sori vecchi e giovani, di sot
toscrittori. Senza questo Im
pegno non avremmo potuto 
reggere. A loro va II nostro 
ringraziamento ed il nostro 
incitamento a continuare. A 
questo proposito voglio ri
cordare — ha detto Macalu
so — la sottoscrizione 
straordinaria dello scorso 
anno che ci ha consentito di 
stampare 11 giornale (dato 
che 11 contributo del partito 
non sarebbe bastato alla co
pertura dell'intero anno) e di 
pagare una quota del debiti 
11 che ha permesso una ra
teazione del debiti previden
ziali e di quelli industriali ac
cesi per le innovazioni tecno
logiche. Oggi tuttavia la Di
rezione del partito ritiene ne
cessario ed irrinunciabile di
scutere le misure atte a ga
rantire, costi quel che costi, 
l'Unità. Questo Infatti è lo 
scopo nostro da quando sia
mo nati come partito. Que-
st'obbllgo ci viene non solo 
dalla storia, ma da ciò che 
l'Unità rappresenta. 

Macaluso è venuto quindi 
ad {lustrare 1 perché di que
sta decisione. Perché ria
priamo con tanta drammati
cità 11 discorso. In otto anni, 
dal 1976 al 1983 — ha spiega
to — la perdita complessiva 
del giornale è di circa 90 mi
liardi. Nello stesso periodo la 
Direzione ha dato al giornale 
60 miliardi. Circa 7 miliardi 
(del 1974) erano i debiti di 
stampa lasciati alla GATE 
da Paese Sera, ora assorbiti 
nel debito dell'Unità. Gli in
teressi passivi relativi a que
sti anni sulle varie poste 
completano il quadro debito
rio. La somma del debiti del
le tre società (l'Unità, TEMI 
e GATE) in gran parte ra
teizzati in un plano plurien
nale di ammortamento è di 
ben 60 miliardi. In questi ul
timi due anni è stato ottenu
to un serio contenimento del 
disavanzo attraverso un 
contenimento del costo del 
lavoro dal momento che l'oc
cupazione complessiva è sta
ta ridotta di 410 unità. Tut
tavia è proprio questo l'altro 
corno della crisi (i debiti co
stituendo il primo) poiché il 
rapporto costi-ricavl non è 
stato radicalmente sanato. È 
stato calcolato che se mante
nessimo le attuali strutture 

nel prossimi tre anni do
vremmo avere un disavanzo 
di 70 miliardi. 

Le cause di tale situazione 
e delle conseguenti perdite, 
consolidatesi nel tempo, so
no molteplici, strettamente 
connesse tra loro ed Investo
no tutte le strutture azienda
li. Le principali cause negati
ve — ha spiegato Macaluso 
— possono essere individua
te in una organizzazione 
produttiva che non utilizza 
le economie di scala; in un 
numero di addetti eccessivo 
ed Insostenibile; nella situa
zione finanziarla precaria, 
Insopportabile per un'azien
da dalle perdite pregresse 
non coperte; nella Insuffi
ciente programmazione del
la politica editoriale (assolu
ta mancanza di Investimenti 
per iniziative editoriali, non 
adeguati proventi pubblici
tari, non piena utilizzazione 
della potenzialità organizza
tiva del partito). In definitiva 
siamo in presenza di una ge
stione che viene contempo
raneamente messa in crisi 
da un eccesso di costi strut
turali e congiunturali e da 
un difetto di ricavi. 

Fornito il quadro della si
tuazione Macaluso è passato 
ad illustrare le proposte a co
minciare dalla rinuncia da 
parte della società di cui il 
partito è azionista, ad ogni 
attività industriale concen
trando 11 nostro sforzo solo 
sull'attività editoriale. Que
sto — ha spiegato Macaluso 
— significa che 11 Consiglio 
d'Amministrazione dovrà 
comunicare alle organizza
zioni sindacali questa deci
sione per esaminare quali so
luzioni siano possibili per 
una diversa gestione degli 
stabilimenti tipografici che 
dovrebbero stampare ancora 
l'Unità. Il nostro program
ma — ha spiegato — prevede 
infatti che la composizione 
sia eseguita direttamente 
dal giornale e che la stampa 
— a Roma, a Milano, nel Sud 
— sia Invece effettuata pres
so stabilimenti non più ge
stiti da noi. Cioè gestiti da 
aziende pubbliche, da privati 
o da cooperative. In questo 
quadro dobbiamo trovare 
una soluzione che garanti
sca 11 più possibile 1 lavorato
ri. Ci rendiamo conto — ha 
aggiunto — di proporre una 
soluzione difficile e anche 
amara, ma ormai inevitabile 
ed irrinviablle. L'alternativa 
a questa soluzione è la chiu
sura dell'Unità e degli stabi
limenti. 

Abbiamo tentato altre 
strade, ma 1 fatti ci dicono 
che sono impercorribili. Sap
piamo che non ci sono solo 
problemi strutturali, che è 
necessaria una verifica rigo
rosa su fatti che dipendono 
da noi, dall'organizzazione 
del giornale, come i tempi di 
chiusura, l'organizzazione 
del lavoro, i tempi di lavoro 
di ciascuno di noi, una mag
giore efficienza complessiva. 
Ma questo non basta a spie
gare 11 nostro divario che ha 
— ripeto — radici strutturali 
(basti pensare che siamo 11 
solo girnale che ha ancora, 
nell'epoca della teletrasmis
sione, due tipografie in ope
ra). È chiaro che questa ve
rifica deve riguardare tutti e 
deve commisurare gli orga
nici alla necessità e al nume
ro di copie vendute. 

Legato indissolubilmente 
a questo punto c'è quello del 
governo della situazione fi
nanziaria. In questi anni — 
ha detto Macaluso — abbia
mo chiesto molto al compa
gni, ai simpatizzanti. Ma 
dobbiamo dire che la situa
zione impone a noi tutti una 
mobilitazione eccezionale e 
senza precedenti. Del resto 
dobbiamo sapere che ecce
zionale e senza precedenti è 
il fatto di avere un giornale 
come l'Unita, In un periodo 
di concentrazioni editoriali e 
di rivoluzioni tecnologiche. 
Tutti i partiti In Europa vi 
hanno rinunciato. Noi ab
biamo l'ambizione di rilan
ciare ancorauna volta 11 
giornale, di collocarlo fra i 

Un eccezionale 
sforzo per il suo 

risanamento 
e il suo rilancio 

Riorganizzazione aziendale ed esigenze finanziarie: 
50 miliardi in 2 anni, 15 per l'aumento di capitale 

Passa da 30 a 40 miliardi la sottoscrizione '84 
La relazione di Macaluso e l'intervento di Natta 

primi quotidiani nazionali, 
riproponendolo come gran
de organo di informazione, 
di battaglia politica e cultu
rale. Discuteremo ancora — 
ha quindi precisato Macalu
so — come fare meglio 11 
giornale, discuteremo i suol 
contenuti e la sua formula, 
le sue possibilità. Ma con
temporaneamente dobbia
mo sciogliere 11 dubbio sulla 
possibilità di farlo il giorna
le. 

Ho già detto — ha precisa
to — che la sottoscrizione 
dello scorso anno e le diffu
sioni straordinarie a 5 mila 
lire ci hanno consentito di 
continuare ad uscire e di al
leggerire la situazione finan
ziaria. Oggi — ha però subito 
aggiunto — dobbiamo rivol
gerci ancora una volta ai no
stri azionisti per dire loro 
che abbiamo adottato misu
re eccezionali per razionaliz
zare la nostra macchina, ma 
non potremmo metterla in 
moto non avremo l mezzi per 
chiudere con il passato. 

A questo proposito è asso
lutamente necessario, nel 
breve periodo, adottare mi
sure che consentano di co
prire almeno 11 50 per cento 
di quanto dovuto dal partito 
in ragione delle perdite di 
esercizio precedenti. Occorre 
quindi versare 15 miliardi e 
la copertura del disavanzo 
del 1984 che supererà quello 
previsto originariamente (7 
miliardi e mezzo) polche gra
vano oneri che non sono solo 
quelli della gestione pura; 
realizzare entro il 30 settem
bre una operazione a lungo 
termine, con garanzie tratte 
sul patrimonio del partito, 
per 5,5 miliardi allo scopo di 
pagare un debito assoluta
mente irrinviablle; per otte
nere le somme necessarie per 

Il 1984 occorre elevare l'o
biettivo della sottoscrizione 
stampa a 40 miliardi chia
rendo che la somma ecce
dente 1 30 miliardi dovrà es
sere destinata esclusivamen
te all'Unità. 

Questo nuovo obiettivo — 
ha spiegato Macaluso — po
trebbe essere raggiunto con 
un prolungamento delle fe
ste dell'Unità; modificando il 
criterio di ripartizione tra se
zioni, federazioni e centro 
del partito; sviluppando una 
campagna di massa per 
estendere la sottoscrizione 
capillare con un eccezionale 
Impegno del giornale; l'au
mento dell'obletlvo — ha 
quindi precisato — non do
vrà essere meccanicamente 
ripartito, ma differenziato, 
tenendo conto della forza 
delle organizzazioni. Prose
guendo nel discorso rivolto 
agli azionisti Macaluso ha 
quindi aggiunto che è neces
sario sin d'ora un impegno 
per elevare il capitale sociale 
della Editrice l'Unità a 15 
miliardi e che per il 1985, do
vrà essere considerata la op
portunità di una modifica 
del numero domenicale del
l'Unità da vendersi a lOOOllre 
per ridurre il disavanzo di 
gestione. 

Gli impegni che proponia
mo — ha detto Macaluso 
concludendo — sono di 
grande e difficile realizzazio
ne. Ma non c'è altra strada. 
Questo comporta che l'impe
gno complessivo del partito 
sia concentrato sull'Unità e 
non su altri mezzi di comu
nicazione. Dobbiamo fare 
delle scelte. Se riteniamo che 
il giornale è il mezzo essen
ziale del partito, insostituibi
le e che anzi è il volto stesso 
del partito, dobbiamo trarne 
le conseguenze. 

Sulla relazione di Macalu
so si è quindi aperto un di
battito ampio e serrato lun
go l'arco dell'intera giornata 
— dalle nove del mattino alle 
nove di sera — nel corso del 
quale hanno preso la parola 
ventiquattro compagni, 
compreso 11 segretario del 
partito Alessandro Natta. 
Dagli interventi è emerso 11 
convincimento pressoché 
unanime della necessità di 
non rinviare oltre le decisio
ni, per quanto amare e dolo
rose esse siano, perché per 
salvare e rilanciare «l'Unità» 
non ci sono ormai più margi
ni di tempo. Dagli Interventi 
tuttavia sono emersi interro
gativi, preoccupazlo-
ni.consapevolezza dei rischi 
e dei contraccolpi che le de
cisioni — approvate poi al
l'unanimità — comporte
ranno. Per questo molti 
compagni hanno sottolinea
to che decisioni tanto serie e 
rilevanti debbono comporta
re il coinvolgimento massi
mo del corpo del partito, e 
per questo hanno chiesto ga
ranzie che il piano di ristrut
turazione e risanamento 
apra davvero la via alla solu
zione del problemi del gior
nale ed allontani i pericoli 
che gravano sulla sua stessa 
esistenza. 

Numerosi sono stati anche 
gli interrogativi. La cessa
zione della attività tipografi
ca da parte del partito farà 
davvero risparmiare? Baste
rà questo per eliminare le 
improduttività? O resteran
no anche dopo? E in che mi
sura? Le anomalie produtti
ve (la disparità tra le aree di 
diffusione, il divario fra dif
fusione feriale e domenicale, 
ecc.) quale costo avranno 
una volta cambiata la gè-

Armando Sarti presidente 
del Consiglio d'amministrazione 

ROMA — Nel corso della sua relazione alla V commissio
ne del Comitato centrale, il compagno Emanuele Maca
luso ha annunciato che la Direzione del Partito ha pro
posto il compagno on. Armando Sarti alla presidenza del 
nuovo consiglio di amministrazione deir«Unità», che sa
rà più ampio e del quale saranno chiamati a far parte 
anche i rappresentanti di alcuni comitati regionali e di 
alcune federazioni. Il nuovo consiglio di amministrazio
ne sarà affiancato da un organo ristretto dotato di alte 
capacità di direzione politica e tecnica. La Direzione del 
partito — ha sottolineato Macaluso — ha apprezzato 
l'opera del compagno Franco AntelH che come presiden
te tanto ha dato al giornale, in momenti così difficili, pur 
assolvendo anche ad altre mansioni. È stato proposto 
che il compagno Antelii continui a dare e da alti incari
chi un contributo di conoscenza e competenza 
aH'.Unità». 
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stlone delle tipografie? Il di
battito ha chiarito molti 
punti ed evidenziato molte 
difficoltà. In primo luogo ha 
chiarito che 11 plano è costi
tuito da diversi obiettivi 
strettamente connessi tra di 
loro, che quindi non può es
sere considerato per parti, 
ma nel suo Insieme. Il rlequl-
llbrlo del rapporto costl-rl-
cavl sarà cioè 11 risultato del
la Intera operazione e non 
solo della alienazione delle 
tipografie. E in secondo luo
go che la realizzazione del di
versi obiettivi presuppone 
sforzi ed impegni tutt'altro 
che facili. 

All'insieme del partito, 
cioè agli «azionisti» dell'Uni
tà, si richiede Infatti un ulte
riore e rilevante sforzo fi
nanziario, uno sforzo, è stato 
detto, senza precedenti, 
mentre il passaggio ad una 
diversa gestione economico-
produttiva delle tipografie 
(privata, pubblica o coopera
tiva), comporterà contrac
colpi politico-sociali ed una 
difficile trattativa con le or
ganizzazioni sindacali dei la
voratori poligrafici. Tutti gli 
intervenuti nel dibattito 
hanno sottolineato che biso
gnerà mettere in atto tutto 
per favorire la soluzione che 
garantisca il più possibile i 
lavoratori. Ma ci si è anche 
chiesti se operazioni di que
sto tipo possano oggi essere 
condotte fino in fondo sul 
piano del consenso così come 
non sono stati taciuti 1 rischi 
seri di contrapporre il parti
to ad una categoria di lavo
ratori ed alle organizzazioni 
sindacali. Contrapposizione 
sulla quale si Innesteranno 
certamente operazioni poli
tiche contro il Partito comu
nista. A maggior ragione 
quindi se gli obiettivi sono 
inflessibili, pena l'esistenza 
stessa dell'unico grande 
giornale della sinistra oggi 
esistente In Italia, i percorsi 
per realizzarli dovranno es
sere scelti con il massimo 
senso di responsabilità. 

Altro punto rilevante del 
dibattito è stato quello rela
tivo al profilo futuro del 
giornale. Che cosa dovrà es
sere l'Unità? Una prima ri
sposta è contenuta In quanto 
detto finora: l'Unità cesserà 
di essere una azienda indu
striale per essere solo un'a
zienda editoriale. Ma soprat
tutto l'Unità dovrà cessare di 
essere regolata da una visio
ne autarchica, ragione pri
ma della sua incapacità ad 
ottimizzare i risultati. Dovrà 
cambiare i metodi di gestio
ne perché limitarsi all'Im
missione di risorse economi
che significa soltanto bru
ciarle. Ampio è stato il con
senso sul progetto di fare 
dell'Unità una azienda edi
toriale sempre più fondata 
sul principi della professio
nalità, dell'impegno politico 
(accertamento professionale 
in tutti i settori con adeguati 
compensi in base ai contratti 
di categoria e adeguate re
sponsabilità) e della redditi
vità. Unanime l'accordo sul
la trasformazione della 
struttura amministrativa. 
Un Consiglio di amministra
zione espressione degli «azio-
nlsti», che comprenda cioè le 
principali organizzazioni fe
derali e regionali del partito, 
con una sua chiara autono
mia e precise responsabilità. 
Non quindi organo di media
zione, ma organo dotato di 
poteri pieni per gestire una 
politica editoriale, al quale 
affiancare un esecutivo più 
ristretto ed efficiente che 
raccolga professionalità spe
rimentate e esperienze ma
nageriali. Questa Imprendi
torialità — è stato sottoli
neato — dovrà essere messa 
al servizio di un progetto che 
difenda la grande potenziali
tà politica e culturale dell'U
nità e assicuri le basi della 
sua espansione, la conquista 
di un più ampio mercato. 
Misure queste, è stato affer
mato, che si sarebbe dovuto 
prendere comunque, indi
pendentemente dalla crisi 

attuale. 
La discussione non ha evi

tato neppure 11 capitolo degli 
errori e delle responsabilità. 
Perché si è arrivati a questo 
punto? Perché non sono sta
te realizzate tutte le decisio
ni, anche quelle già prese? 
Alcuni Interventi hanno 
messo In evidenza la necessi
tà che gli organismi dirigen
ti e responsabili del partito si 
presentino di fronte agli 
iscritti, agli •azionlstU del 
giornale dando chiare spie
gazioni sul perché non si sia 
riusciti ad evitare una solu
zione traumatica. E ancora è 
stata fatta la constatazione 
che certe Illusioni insorte 
circa la possibilità di realiz
zare ormai una ristruttura
zione non traumatica sono 
state create proprio dalla 
mancata realizzazione di al
cuni degli impegni inizial
mente assunti (come la chiu
sura delle pagine locali, che 
era stata presentata come 
Indispensabile). Un'altra ri
levante obiezione emersa a 
questo proposito è quella re
lativa all'atteggiamento da 
assumere nella trattativa 
che si va ad aprire con le or
ganizzazioni sindacali. Il 
ruolo di controparte del sin
dacati, è stato detto, compor
ta diritti e anche doveri. Pre
sentarsi sul terreno dei rap
porti di militanza quando si 
chiede e presentarsi invece 
come controparte quando si 
decide non è possibile — co
me dimostra quanto è già 
avvenuto — senza provocare 
guasti. 

Nel dibattito, come si è 
detto, è Intervenuto anche il 
segretario del Partito, Ales
sandro Natta, il quale ha ri
preso le obiezioni, le critiche, 
gli interrogativi più rilevan
ti. Abbiamo sentito porre 
molti perché, ha detto Natta, 
e qualcuno ha anche detto 
che potrà determinarsi un 
offuscamento e un colpo al 
prestigio del gruppo dirigen
te del Partito. Ebbene anche 
questa consapevolezza — ha 
detto — non ci può far esita
re, costi quel che costi, dal-
l'affrontare un nostro dove
re: difendere, salvare l'Unità. 

Affrontando la questione 
degli errori e delle responsa
bilità Natta ha affermato 
che non c'è e non ci deve es
sere nulla da nascondere. 
All'origine delle difficoltà ci 
sono fatti strutturali. E non 
penso che abbiamo ritardato 
nel far fronte al processi in
novativi per cecità e man
canza di prontezza. Credo 
che all'origine di questo pro
cesso che ci ha portati sul
l'orlo dell'abisso ci siano sta
te esigenze di carattere poli
tico e sociale, la preoccupa
zione cioè di dover adottare 
misure drastiche di ristrut
turazione che avrebbero pro
dotto conseguenze politiche 
e sociali. Negli anni più re
centi — ha quindi aggiunto 
— quando cominciò a mani
festarsi in tutta evidenza la 
crisi finanziarla e produtti
va, abbiamo messo in atto 
progetti e tentativi che non 
poterono avere efficacia riso
lutiva, né essere perseguiti 
sino in fondo perché il mec
canismo di indebitamento 
era già in atto e non siamo 
riusciti a mettere insieme le 
risorse necessarie per attua
re quel progetti. Siamo dovu
ti ricorrere alla mediazione e 
alla gradualità. Ancora una 
volta cioè si sono fatte senti
re preoccupazioni di ordine 
politico e sociale. 

È amaro, ha detto Natta, 
prendere atto oggi che la sal
vezza del giornale esige da 
parte nostra un programma 
e un impegno per il quale sa
ranno necessari, come è sta
to detto, «lacrime e sangue». 
È amaro constatare che 
mentre vi sono potenzialità 
grandi, come dimostrano gli 
aumenti delle vendite, siamo 
giunti ad una stretta soffo
cante. Abbiamo un laccio in
tomo al collo, o lo strappia
mo o soffochiamo. 

Il dato di fatto — ha prose
guito Natta — è che non pos

siamo reggere né con due, né « 
con una tipografia. Andare \ 
avanti così significa il falli- . 
mento, non solo per le tipo- • 
grafie ma per 11 giornale. Il j 
nostro obiettivo è quello di , 
salvare 11 giornale. Dobbla- • 
mo cercare una via d'uscita, ; 
non certo scontri o sfide al . 
sindacato e ai compagni che i 
lavorano nelle tipografie. ' 
Dobbiamo operare con at- \ 
tenzione e con la rcsponsabl- . 
lltà necessarie. Ma l'esigenza ' 
rimane ferma. Ci si è chiesto: \ 
ma tutto questo sarà rlsolu- . 
tlvo? Macaluso lo ha spiega- • 
to con chiarezza: noi questo J 
passo lo dobbiamo fare, è ', 
Inevitabile, e lo facciamo co- • 
me altre volte, guardando al " 
giornale. Il nostro Impegno è .' 
totale e speriamo di farcela. . 
Ma non è che non faremo • 
sforzi anche in altre dlrczio- \ 
ni: riplanare il debito, ricapl- . 
tallzzare l'azienda, trovare : 
risorse. ! 

La verità, la chiarezza, \ 
l'appello allo sforzo necessa- . 
rio — ha quindi proseguito • 
— debbono esser posti nei ' 
termini giusti. Il problema \ 
non è quello di dire abbiamo . 
fatto degli errori, ora faccia- • 
mo ammenda. Così come sa- • 
rebbe sbagliato dire: adesso \ 
la soluzione è certa. CI sono ', 
delle Incognite, ma slamo d i . 
fronte a questa scelta obbll- • 
gata. Sento la necessità della ' 
massima trasparenza men
tre ci rivolgiamo al partito 
perché si Impegni nel massi- > 
mo sforzo. Forse abbiamo \ 
sbagliato a non agire con ri- ! 
solutezza prima e ho detto . 
perché, ma abbiamo bisogno • 
di dare fiducia, di non farci ' 
condizionare da dubbi e in- \ 
certezze. Dobbiamo produr- , 
re questo sforzo massimo ' 
con attenzione, attuando le ' 
necessarie verifiche, le di-1 
stinzioni del compiti, l'auto- , 
nomla del nuovo Consìglio • 
d'amministrazione colnvol- • 
gendo 11 più possibile gli \ 
azionisti, cioè 11 partito, per . 
avere le risorse necessarie a 
coprire le perdite, a reperire 
capitali. Io credo che non J 
siamo ancora al fondo delle, 
possibilità di realizzazione, i 
sia per quanto riguarda l'au- * 
tofinanziamento, sia per 11J 
finanziamento pubblico., 
Una parte del partito, e non > 
parlo del Mezzogiorno, non' 
realizza le entrate In base al- ' 
le possibilità degli iscritti.! 
Abbiamo bisogno di una ere-. 
scita generale perché cresca- • 
no ancora di più e diano an- J 
cora di più quelle regioni for-, 
ti come l'Emilia e la Tosca-. 
na. Possiamo farcela, dob-' 
biamo farcela. J 

Nel dibattito sono lnterve-, 
nuti 1 compagni Vitali, se-, 
gretario della Federazione di • 
Milano; Spriano; Magnan, ' 
segretario della Federazione! 
di Rovigo; Antelii, Fassino,, 
segretario della Federazione • 
di Torino; Petruccioli; Alfon-' 
Sina Rinaldi, segretario delia ! 
Federazione di Modena; Oc-! 
chetto; Sandri, segretario) 
della Federazione di Ferra-' 
ra; Stefanini, segretario re-] 
gionalc delle Marche; Piero' 
Borghini, vice direttore de-
l'Unità; Pollini, amministra--
tore del Partito; Guerzoni, * 
segretario regionale dell'E- • 
mllia Romagna; Lepri, am
ministratore delegato del-. 
l'Unità; Longo della segrete
ria regionale del Veneto; 
Ledda, condirettore dell'U--

nità; Kantostasl, segretario, 
della Federazione di Bari;, 
Sarti, candidato alla presi-' 
denza del Cons'gllo di am-' 
ministratone dell'Unità;! 
Corbani della segreteria del-i 
la Federazione di Milano;' 
Cantelli, segretario della Fé-' 
derazione di Firenze; Mazza-! 
rello, segretario della federa-. 
zione di Genova; Mazza, s e 
gretario della federazione di' 
Bologna; Paolucci, segreta-' 
rio della cellula PCI dell'U-. 
nità di Milano. Dopo una-
breve conclusione di Maca-' 
luso è stato messo in discus
sione e quindi approvato al
l'unanimità il documento 
che pubblichiamo in prima 
pagina. 

ROMA — Il futuro, la scienza, il lavoro, la 
pace: sono alcuni dei temi su cui poggia il 
programma della Festa nazionale dell'Unità 
1984. La festa più grande, la più attesa, la 
festa di un partito che con le elezioni ha visto 
accrescersi ulteriormente le proprie respon
sabilità, e che ad esse vuole e sa far fronte 
nonostante il gravissimo lutto subito. Si ter
rà a Roma dal 30 agosto al 16 settembre, in 
un'amplissima zona ai margini dell'Eur. so
pra e intorno a una collina dove da oltre tre 
mesi una schiera di progettisti, tecnici, ope
rai, volontari lavorano alacremente. Come 
sarà questa festa? 

Qualche interessante anticipazione è ve
nuta ieri dalla conferenza-stampa che un 
gruppo di responsabili del partito ha tenuto a 
Botteghe Oscure. Contenuti politici, linee ge
nerali del programma, anche alcuni elemen
ti concreti tali da fornire un'idea circa la fi
sionomia che la «cittadella» della festa giorno 
dopo giorno va assumendo, sono stati offerti 
al giornalisti da Achilìe Occhetto. membro 
della Segreteria, da Vittorio Campione, re
sponsabile delle feste dell'Unità, da Fabio 
Mussi, dal segretario della Federazione co
munista romana Sandro Morelli, e da Bettlni 
e Proietti, che coordinano 11 lavoro prepara
torio. 

Ancora una volta — ha detto Occhetto — 

la Festa sarà una grande occasione di incon
tro, di dibattito, di riflessione collettiva per i 
comunisti e per tutti. È la festa che fa seguito 
alla grande vittoria del 17 giugno, una data 
che ha visto il PCI divenire la prima forza 
politica italiana e che ha aperto dunque una 
prospettiva nuova che ci impegna a cercare e 
trovare un nuovo rapporto tra politica e so
cietà». E la festa «è una grande rappresenta
zione collettiva della appassionata volontà 
del comunisti di chiamare a raccolta tutte le 
spinte progressiste operanti nella società». 

Perché a Roma? L'ultima Festa nazionale 
nella capitale — ha ricordato Morelli — si 
tenne nel "72, e segnò l'avvio di una stagione 
di grandi feste. Anche nell'84 vogliamo che 
sia così. Dopo le esperienze nelle zone del 
Nord, la festa a Roma significa uno sposta
mento più a Sud, un ritorno in una grande 
città, la scelta di una sede che esemplifica 
una condizione comune a tutto il paese: l'In
certezza tra progresso e conservazione, tra 
possibilità di nuovo sviluppo e rischi di arre
tramento e involuzione. 

Ma è un futuro di democrazia, di progres
so, di crescita culturale, politica e civile quel
lo che vogliamo costruire, e proprio il tema 
del futuro — ha spiegato Bettlni — sarà cen
trale nella festa. Sarà anzi allestito un enor
me «Spazio Futuro» che Illustrerà le possibl-

Il 30 agosto l'appuntamento nazionale con «l'Unità» 

Roma da 3 mesi prepara 
all'Eur la festa di tutti 

Dopo 12 anni l'incontro è di nuovo nella capitale - Grande impegno 
dei volontari - Ieri presentato il programma nella sede PCI 

lltà o anche le ipotesi di organizzazione della 
vita quotidiana (il lavoro, Io studio, ia comu
nicazione. ecc.) negli anni a venire. E per di
scutere del futuro, ma anche del presente e 
del passato, ci saranno rappresentanti di tut
te le forze politiche e sociali, esponenti di mo
vimenti l più diversi, italiani e stranieri: diri
genti di partito, ambasciatori, ecologisti, pa
cifisti, sindacalisti, scienziati, capi dei movi
menti di emancipazione e liberazione, uomi
ni di stato e di governo, imprenditori, uomini 
di cultura, di cinema, di teatro, del mondo 

dell'informazione e dello sport. 
E quindi dibattiti e contraddittori (non a 

moltissime voci, piuttosto sotto forma di 
•ping-pong»: già si annunciano Bufalini-An-
dreotti, Occhetto-Martelli) nell'apposito pa
diglione; un confronto fittissimo sui temi 
dell'informazione e della comunicazione allo 
•Spazio Unità»; una ricognizione assai varia 
aU'«Incontro Donna» e nello «Spazio Giovani» 
sul complesso delle tematiche relative alla 
qualità della vita, ai rapporti Interpersonali, 
alla sessualità, al servizi, alla pace. 

Si preparano poi alcune grandi mostre: 
una dedicata a Roma capitale; una 
sull'« Altra America»; una — che si intuisce di 
grande interesse — su «La scultura disegna
ta». Un'occhiata poi al programma degli 
spettacoli, che si terranno parte nella enor
me arena (30.000 posti), parte nel velodromo 
(in via di ripristino, 5.000 posti): i Cash, Pino 
Daniele, Jannacci, Paolo Conte, il Balletto di 
New York, 11 tenore José Carreras, la discote
ca, il cinema, i comici, 11 night club. E ancora 
appuntamenti di grande rilievo culturale 
con Carmelo Bene (Leopardi, Dante, Campa
na) e con Gassman (Shakespeare). Ma è solo 
una piccola parte, questa; il programma è In 
via di definizione. 

All'Eur, poco dopo il Palazzo dello Sport a 
destra uscendo dalla città, si lavora intensa
mente dal 9 di aprile per costruire questo 
villaggio progettato dagli architetti Luigi 
Moretti, Pietro Somogyl e Franco Tegollnl. 
L'area — ha precisato Proietti — si estende 
per 33 ettari, brulli e degradati in gran parte, 
ieri, e oggi trasformati in giardini, arene, pi
ste, spiazzi, aree attrezzate. La parte costrui
t a — i n tubi Innocenti o In «tensostrutture» 
— supererà I 42 mila metri quadrati; dieci 
chilometri di strade, opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria, luce, acqua, servizi, 
ripristino delle vecchie strutture abbandona

te e fatiscenti: un'impresa enorme, che è pos
sibile grazie a centinaia di militanti, simpa
tizzanti, giovani, cittadini non iscritti al PCI 
che generosamente prestano il loro lavoro 
volontario. Un impegno che proseguirà per 
l'intero mese di agosto e che consentirà il 
funzionamento di quella macchina enorme e 
delicata che è la Festa (un primo calcolo dice 
che dal 30 agosto al 6 settembre ci sarà biso
gno di 5000 volontari al giorno). ' 

Una grande impresa — ha confermato Vit
torio Campione — che concluderà una sta* 
gione fìtta di feste, di manifestazioni, di in
contri con la stampa comunista In corso or-
mal da maggio in tutto il paese (e ha ricorda
to le feste tematiche di Trieste sulla scienza, 
di Venezia sull'ambiente, di Torino sulle 
donne, di Modena sullo sport). E a Roma; 
così come altrove, 1 temi dell'informazione 
saranno centrali. Lo ha ribadito Fabio Mussi 
rispondendo a una domanda: sotto la tenda 
dell'Unità, che avrà 500 posti, si parlerà del 
quotidiano del PCI, del suol gravi problemi è 
delle sue possibilità, e più in generale dei mo* 
derni sistemi di comunicazione e di forma* 
zione dell'opinione. In un confronto ampio e 
libero, a cui parteciperanno 1 direttori di tutti 
i più Importanti giornali Italiani. ", 

e. ITI» 


